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Un progetto di 

Sabrina Zannier

L’ossessiva ricerca della perfezione
tra modus vivendi e scienza
in fotografie, sculture, video, teatro, danza.
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(pag. 124)

Walter Criscuoli
(pag. 87)

Lorena Matic
(pagg. 88, 89, 90, 91, 92, 93)

Renato Patat
(pagg. 4, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 33, 94, 95, 97, 98)

STAMPA

Lito Immagine

ISBN

978-88-97377-21-14

CON LA PARTECIPAZIONE DI

Club UNESCO di Udine
Axa Assicurazioni
Altrementi 
Mediaworld
Lito Immagine
Vivai Andriolo
Biolab – Vegetarian & vegan organic food
Vanillà – Gelateria cioccolateria
Vicentini Orgnani
Al Portonat

RINGRAZIAMENTI 

Antico Maso, Gianni Antonini, 
Lilia e Lorenzo Bettarini, Enrico Biasi, 
Giacomo Biasi, Marco Biondi, 
Loredana Bortolotti, Majda Bozeglav Japelj, 
Maddalena Broili, Claudio Cattaruzza, 
Elisabetta Ceron, Marco Cioffi , Eloise Cotronei, 
Walter Criscuoli, Nicoletta Cum, Maria Da Broi, 
Alessandra De Rosa, Anna Del Bianco, 
Carlo Della Vedova, Luca Fantinutti, 
Eliana Fiappo, Sara Francovig, 
Alessandra Grosso, Famiglia Halili,
Francesca Lizzi, Cabiria e Jacopo Lizzi, 
Roberto Lizzi, Marina Londero, Serena Mardero, 
Lieto Molinaro, Barbara Novelli, Raffaella Paladin, 
Gimmy Pavon, Martina Peruch, Luisa Raoss, 
Annamaria Richter, Rossella Rizzatto, Alberta 
Rossi, Anne-Marie Tonino, Gianni Torrenti, 
Stefano Tubaro, Polo Urbani, Giorgio Valent, 
Sonia Venturini, Alessandro Vicentini Orgnani, 
Antonella Varesano, Augusto Viola, Rita Zamarian, 
Clara Zamolo, Giorgio Zannier, Alessandro Zorzi

INFO

info@progettomaravee.com
www.progettomaravee.com
www.facebook.com/Progettomaravee

CURATELA MOSTRE E REGIA EVENTI

Sabrina Zannier

ASSISTENTE ALLA CURATELA

Belinda De Vito

CURATELA MOSTRA OBALNE GALERIJE PIRAN
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Leda Binacchi
Presidente Associazione culturale Maravee

Giunto alla sua quattordicesima edizione, il Festival Maravee rappresenta 
una significativa finestra internazionale sull’arte aperta alla trasversalità 
linguistica. Profondamente radicata sul territorio regionale, che sfocia nella 
vicina Slovenia, la rassegna ideata da Sabrina Zannier trova sempre mag-
giori conferme alla scommessa di aprire l’arte contemporanea, spesso vin-
colata a un sistema autoreferenziale, a un pubblico ampio ed eterogeneo. 
Grazie al format che affianca alle mostre di arte visiva (fotografia, pittura, 
scultura, installazione, video) altri linguaggi creativi, come design, stilismo 
di moda, modellismo, teatro, danza, musica, che di anno in anno trovano 
sviluppo nella formula performativa dell’ibridazione linguistica. Fotografi, 
pittori, scultori, videoartisti, attori e danzatori s’incontrano a Maravee per 
mettere in scena le proprie opere riflettendo sul medesimo tema. Sempre 
attinto dalla vita quotidiana, dall’esistenza collettivamente condivisa, quindi 
intriso di questioni che affondano in ambito sociologico e psicologico, divie-
ne parterre per un’indagine su temi urgenti che riguardano l’individuo e la 
società di oggi.
Sin dal 2002 la progettualità lungimirante del direttore artistico prevede 
una scansione in macro-temi triennali da puntualizzare annualmente in tre 
specifici percorsi.
Maravee Therapy apre il triennio dedicato alla Persona, che in prima istan-
za deve essere presa in considerazione dal punto di vista della salute. Spesso 
minata dalle tendenze sociali in atto, dove si rischia di svilire il senso etico 
in funzione di quello estetico, la salute, fisica e mentale, si eleva a perno fon-
dante di quest’edizione. Puntando il dito sulle ossessive ricerche del corpo 
perfetto tra modus vivendi e scienza, gli artisti ci offrono visionari orizzonti 
del quotidiano, che ci auguriamo possano suggerire nuove vie per un’esi-
stenza in cui salute e beltà convivano in equilibrio.
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Giovanni e Michele GervasoniGianni Torrenti
Assessore alla cultura, sport e solidarietà
della Regione Friuli Venezia Giulia 

Maravee continua il suo percorso esplorativo  tra  mente, corpo e spirito. Con  
Maravee Therapy delinea un sentiero denso di interrogativi che riguardano 
la complessa tematica della salute e della perfezione corporea.
Il progetto 2015 propone al suo pubblico gli  strumenti terapeutici di Ippo-
crate e grazie al tocco, al rimedio e alla parola il potere taumaturgico dell’arte 
viene affidato ai gesti, alla danza, alle opere  più diverse e ai testi scritti o 
recitati quali strumenti in grado di sverlare la realtà.
Al Castello di Susans si mette in mostra il “saper fare” e in questo fare si 
sottolinea  la quasi totale assenza della scambio empatico che paralizza la so-
cietà contemporanea nella sua emergenza dell’apparire, del sedurre al punto 
di modificare geneticamente il corso della naturalità dell’esistenza.
Questi interventi  sono tessuti insieme da un sottile filato antropologico che 
consente la lettura di una trama complessa, ibridata tra pubblico e privato, 
tra  perbenismo e cliché, tra scandali e canoni oramai superati di bellezza 
classica. Le estetiche del corpo, modulate in diverse discipline, trovano nel 
castello una collocazione fuori e dentro la società di massa, facendo dialoga-
re il consumo da supermarket con il caminetto acceso del castello.
La presenza di artisti e autori di chiara fama, le solide collaborazioni con 
aziende del territorio, amministrazioni, scuole e associazioni, oltre  alla scel-
ta accurata della location e la serietà nell’ospitare eventi e opportunità, con-
fermano e consolidano un evento che è giunto alle sua 14a edizione per avere 
saputo cogliere e bilanciare aspetti sia creativi sia economici. 
Questo esempio riuscito ci fa comprendere che anche l’arte contemporanea, 
se affrontata dinamicamente in relazione al mercato, è in grado di fare pro-
dotto in un senso più alto, riflessivo e incisivo creando un nuovo modello, 
che consentirà al nostro paese un proficuo dialogo tra cultura, turismo e in-
dustrie creative.

La quattordicesima edizione della rassegna Maravee ci vede ancora piacevol-
mente coinvolti sia dal punto di vista aziendale che familiare. La collabora-
zione tra il più importante Festival di Arte contemporanea e spettacolo che 
si svolge in regione e la Gervasoni continua, infatti, anche quest’anno, per il 
sesto anno consecutivo. 
La ricchezza, la varietà e la qualità delle opere presentate, delle installazioni, 
delle performances e degli allestimenti, così come la levatura internazionale 
degli artisti coinvolti, suscita un sempre più forte interesse di pubblico e di 
stampa.  
Per il grand opening della rassegna abbiamo, come di consueto, aperto le 
porte del Castello di Susans, storica dimora friulana che si trasforma per 
diventare ogni anno un visionario scenario creativo. Grazie a Maravee The-
rapy abbiamo avuto l’opportunità di avere come ospite, tra gli artisti coin-
volti, ORLAN, una vera e propria protagonista - vivente  - della storia dell’ar-
te contemporanea. 
Arte e impresa, ancora una volta, s’impegnano per affrontare e offrire al 
grande pubblico una lettura attuale e complessa, condita sempre con un piz-
zico d’ironia, di una tematica attuale e provocatoria: la cura del corpo intesa 
come terapia e dedizione, un parallelo del benessere che diventa bell’essere.
Siamo sempre più convinti che mettendo a disposizione il patrimonio cul-
turale e tecnico delle imprese si possa contribuire - insieme a istituzioni e 
collettività - a diffondere e a sostenere la cultura.
Siamo sicuri che con un sostegno maggiore, sia pubblico sia privato, la qua-
lità e i contenuti di Maravee possano trovare spazio nelle prestigiose realtà 
d’arte nazionali. 
Ci auguriamo di poter stringere collaborazioni con altre aziende che, come 
noi, sappiano riconoscere in Maravee un esempio di progetto culturale d’ec-
cellenza, capace di dirigere la collettività verso il futuro diffondendo l’arte 
contemporanea.
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La 14a edizione di Maravee - tematicamente individuata entro una progettuali-
tà pluriennale, quindi già annuciata nei cataloghi delle scorse edizioni - è nata 
dalla volontà di proseguire gli approfondimenti culturali previsti dal Festival 
sin dalla sua prima comparsa nel 2002. Fondati su un paradigma curatoriale 
di valenza sociologica, da sempre si prefiggono lo scopo di affrontare, di anno 
in anno, temi di pubblico interesse e di farlo attraverso la “messa in scena” di 
differenti linguaggi creativi, entro una coralità espressiva che dalle mostre alle 
performance offre uno spettacolo articolato. 
Con l’intento di promuovere l’arte che affonda nel vissuto quotidiano, la com-
plessiva progettualità di Maravee si propone come un  “discorso”, un dire in 
corso d’opera, una successione di parole, per parole intendendo il tema an-
nualmente individuato. Ogni edizione, quindi, nasce come ulteriore sviluppo 
delle edizioni precedenti, per rispondere a un disegno progettuale lungimiran-
te, che guarda indietro verso il già detto, ma anche avanti, verso ciò che si dirà.
Dopo il triennio dedicato all’Identità Relazionale, con Maravee Therapy si 
apre il triennio dedicato alla Persona. Sempre mantenendo il principio di re-
lazione con l’edizione precedente (intitolata Maravee Corpus), in tal caso con 
l’identità legata al corpo, Maravee Therapy affronta il tema del benessere le-
gato alla salute, per mettere in scena il fondamentale ruolo della cura, intesa 
sia come terapia sia come dedizione, finalizzata al benessere che si versa in 
“bellessere”, ponendo così la scienza e l’arte sulla stessa linea di percorso.
Appellandosi a Ippocrate, il padre della medicina moderna che per primo ha 
affrontato tale disciplina in modo razionale e scientifico, contemplando però 
l’aspetto umano della relazione fra medico e paziente – Maravee punta l’at-
tenzione sui tre strumenti terapeutici da lui citati: il Tocco (nei gesti di attori 
e danzatori), il Rimedio (nei suggerimenti sottesi alle opere fotografiche, ai 
video, alle sculture, alle installazioni), la Parola (nei testi citati, scritti, reci-
tati). Per sottolineare quel “saper fare” e quello scambio relazionale che dalla 
medicina di Ippocrate sfocia in quella contemporanea nell’emergenza delle 
sue forme alternative, sostanzialmente ascrivibili alle terapie fisiche, dalla fi-
sioterapia alla dieta e a qualsiasi altra forma terapica che contempla la rela-
zione tra corpo e ambiente. Il tutto radicato nello scritto socratico Arie, acque, 
luoghi, fondato su un determinismo ambientale dal quale oggi, più che mai, 
non possiamo prescindere.
Proseguendo quindi sul filo rosso di una rinnovata relazione originaria fra 
uomo e natura, che Maravee ha messo in scena sin dal 2002, quest’edizione 
affronta il complesso tema della Salute e della Bellezza aprendo diverse porte 
di riflessione, per contemplarne anche declinazioni contraddittorie. Lo fa a 

MARAVEE THERAPY
di Sabrina Zannier
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della perfezione del corpo. Un corpo-chirurgico, che nell’assillo affronta la 
moltiplicazione identitaria; un corpo- da-laboratorio-genetico, che rinasce 
nell’ibrido; un corpo-ginnico, teso tra beltà e salute; un corpo-a-dieta, che a 
tavola sposa menù vegani.
Un corpo che su queste quattro vie di percorso, nella ricerca della perfezione 
tende il sottile filo tra salute e malattia, giovinezza e vecchiaia, vita e morte. 
Su queste relazioni bipolari entra in scena una forte connotazione sociologica 
contemporanea, entro la quale si radica l’ossessione affrontata da Maravee 
Therapy. L’accanimento di rispondere sempre, a ogni età e in qualsiasi sta-
to di salute, ai primi termini dei bipolarismi, rigettando vecchiaia, malattia e 
morte, che le società antiche (così come alcune attuali comunità) accettavano 
e condividevano accreditandogli un puntuale valore simbolico.
Su questo punto appare illuminante la tesi di Umberto Galimberti: “La vec-
chiaia è una ricchezza solo se l’esperienza acquisita può essere scambiata in 
una dinamica di gruppo come accadeva presso i primitivi, ma quando questo 
scambio simbolico si rivela impossibile, la vecchiaia diventa un insignificante 
accumulo di anni che la società atomizzata deve sopportare e sopporta, tradu-
cendo in una morte sociale anticipata  la vita biologica inutilmente guadagna-
ta perché non scambiata.... Non è un caso che oggi si ritrovi la partecipazione 
di gruppo solo di fronte alla morte violenta, quella che avviene in piazza, non 
per un esaurimento di un processo biologico, ma per attentato, per passione 
politica, per un’idea.”3  È ancora Galimberti a chiarire un altro aspetto, quando 
afferma che “Intermediaria fra la vita e la morte, la malattia, nella sua ambi-
valenza di prolungamento della vita e di anticipazione della morte, è diventata 
l’oggetto specifico di quel sapere medico che è nato quando, contrapponen-
do la vita alla morte, ha interrotto l’ambivalenza del loro scambio simbolico 
nell’equivalenza generale della salute”4.
La rincorsa alla vita, alla giovinezza, alla salute e alla bellezza, plausibile in 
ogni epoca e in ogni società, rischia allora di oltrepassare i limiti dell’etica per 
sfociare in una grottesca adesione ai canoni imposti da una società che rinne-
ga il necessario scambio simbolico tra gli opposti. 
Le opere e gli spettacoli di Maravee Therapy mettono in scena questo rischio, 
offrendo però il palcoscenico a una complessità di sguardi e pensieri che uni-
tamente suggeriscono le vie in cui etica ed estetica dialogano serenamente.
 

ridosso dell’ossessiva ricerca della perfezione del corpo praticata nei modus 
vivendi, dallo sport alla dieta, con riferimento all’identità del cibo che sceglia-
mo di mettere a tavola; e in ambito scientifico, dalle terapie riabilitative alla 
chirurgia estetica e alle sperimentazioni della genetica. Ricerche di perfezione 
che spesso sfociano in eccessi, in merito ai quali il Festival intende sollecitare, 
mediante i linguaggi attrattivi dell’arte e dello spettacolo, riflessioni anche cri-
tiche, per rispondere, in una prospettiva etica, alla pluralità dei punti di vista. 
Di matrice sociologica, questo progetto nasce ogni anno da interrogativi che 
affiorano dalla vita di tutti i giorni, che ci arrivano addosso, rigettati e am-
plificati dai media, che imperversano nella comunicazione pubblicitaria, nei 
luoghi comuni, che entrano nelle case, affollano pensieri, gesti, parole.
Qual è il corpo perfetto? A quali canoni di bellezza corrisponde? Dove sta il 
limite fra i dettami della moda e quelli della salute? Fra il glamour e la medi-
cina? Sede primaria dell’individualità, il corpo occupa un ruolo fondamentale 
nella psicologia dell’individuo e della sua relazione con l’altro, soprattutto in 
un’epoca che eleva la bellezza a categoria del consumo.
“Nell’attuale società sembra che la mercificazione, e la conseguente auto-
mercificazione del corpo, a cominciare dal proprio, sia totale e appare ormai 
urgente (così come Carlo Marx parlava di liberazione del lavoro mercificato) 
liberare il corpo dallo sfruttamento, economico, sociale, etico, medico… per 
ritrovare quella “umanità” che non è cosa semplicemente naturale bensì cul-
turale”1. Si tratta proprio di una questione di liberazione, di affrancamento 
del corpo dalle strette maglie di una società che il corpo lo vuole asservire ai 
suoi dogmi, ai canoni di bellezza imposti dalle convenienze economiche di un 
sistema stretto su ognuno degli ambiti che Maravee Therapy affronta. Consa-
pevoli, però, che l’economia debba fare il suo corso e che anche dietro le quinte 
delle nuove “terapie” pulsano interessi e questioni a volte avulse da un serio e 
puntuale interesse collettivo, attraverso la voce degli artisti il Festival intende 
offrire al pubblico riflessioni plurali. Nella convinzione che solo l’accoglienza 
della diversità di credo e opinioni possa scacciare i germi dello scontro che 
abita ogni tipo di estremismo. Perché parlare del corpo e, soprattutto, della 
sua salute – mentale e fisica – significa tener presente un “imperativo quanto 
mai categorico: la non liceità di valersi dell’uomo come strumento per un fine 
che possa essere eticamente ambiguo o che si valga dell’intimità”2.
Dentro queste riflessioni e interrogativi nasce Maravee Therapy, con la scom-
messa di una tematica contemporanea, complessa, affrontata con impegno 
culturale critico e plurale, ma sempre condita dall’ormai riconosciuto pizzico 
d’ironia e divertissement: la salute attraverso la lente dell’ossessiva ricerca 
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Skira editore, Milano, 2003, 
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PORDENONE
Chiesa Ex Convento 
di San Francesco

IL COMPORTAMENTO RIDISEGNATO
Catarsi dell’incurabile
Preview del Festival 

12 13Alla preview estiva del Festival - anche quest’anno tenutasi a Pordenone nel 
Convento di San Francesco nell’ambito della rassegna Estate in città 2015 – 
spetta il compito di mettere in scena il concept dell’intera edizione. Un ruolo 
complesso, che anticipa il filo conduttore poi dipanato nelle mostre e negli 
eventi dei successivi appuntamenti, ripercorsi nelle prossime pagine.
Questa funzione di apripista di Maravee Therapy è stata affidata allo spet-
tacolo teatrale Il Comportamento Ridisegnato. Una produzione della Scuola 
Sperimentale dell’Attore / L’Arlecchino Errante, che da anni raccoglie succes-
si nelle sue repliche nel mondo. Grazie alla versatilità creativa e drammaturgi-
ca dell’attrice-autrice Claudia Contin Arlecchino e del regista e drammaturgo 
Ferruccio Merisi, è stato possibile concepire una nuova versione dello spetta-
colo, espressamente aggiornato nella variante sottotitolata Catarsi dell’incu-
rabile.
Si tratta di uno spettacolo/studio per una drammaturgia d’attore a partire dal-
la pittura di Egon Schiele, nella quale, con paziente ricerca e addestramento, 
Claudia Contin Arclecchino ha individuato un alfabeto di danza per l’attore.
Pronunciare con muscoli e nervi le tensioni e le trasfigurazioni dei corpi e dei 
caratteri che ha dipinto il grande artista viennese, significa essere trasportati 
in un mondo di emozioni che contiene moltissimi collegamenti con la nostra 
sensibilità e la nostra sofferenza contemporanea.
Ferruccio Merisi, regista di quest’avventura, è co-protagonista sulla scena, per 
raccontare gli orizzonti di un’arte che non copia né sublima la natura umana, 
ma che la interpreta e la svela a se stessa, con rabbia o con nostalgia, nelle sue 
contraddizioni fondamentali.
Il Comportamento Ridisegnato è una sorta di atelier aperto sul lavoro dell’ar-
tista e dell’attore. Ma è anche una collezione di momenti teatrali sperimentali, 
che a partire da testi di Giuseppe Ungaretti, Antonin Artaud, William Golding 
e Christa Wolf, oltre che dello stesso Egon Schiele, tratteggiano un affresco 
della civiltà occidentale dal punto di vista “contrariato” del poeta-profeta, 
dell’individuo “malato” ed errante, della voce sofferente. Una voce capace di 
raccogliere sul proprio corpo le sofferenze collettive. Una voce-corpo che nella 
“catarsi dell’incurabile” ha saputo annunciare il concept di Maravee Therapy 
lungo un emozionante viaggio di gesti, immagini e parole. Immersi in un’at-
mosfera tesa fra l’ospedale e il laboratorio sperimentale. Tutto rigorosamente 
bianco, con punteggiature rosse che anelano alla vitalità, ma anche alla soffe-
renza e alla passione di una ricerca sul corpo, organico e teatrale.
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20 21Oltre al registro della scienza, le ossessioni di Maravee Therapy dovevano 
affrontare anche quelle insite nei modus vivendi legati alla dieta e allo sport. 
Tutti all’insegna della cura del sé, del benessere che si versa in bellessere. Da 
qui la necessità di progettare altri spazi per accogliere il lavoro di ulteriori 
artisti significativi sul fronte dell’arte che guarda negli occhi la vita quotidia-
na collettivamente condivisa. 
Immediatamente il pensiero è andato all’opera di Debora Vrizzi, che bene 
poteva rappresentare il tema della cura con il video nato da un percorso au-
tobiografico legato a un incidente, al dolore e alla successiva riabilitazione 
del proprio corpo. Per metterlo in scena era necessario creare un ambiente 
dal sapore ospedaliero, tutto bianco e silente, dal quale poi approdare, gra-
zie al richiamo sonoro, a un’altra sala ancora, oscurata e abitata dalla video-
proiezione di Silvia Camporesi. Altro pensiero immediato è andato all’opera 
di quest’artista, che con la sua trilogia di video incideva con levità poetica e 
forza visiva il versante terapico dello sport, sviluppato, come in Vrizzi, nella 
sottile relazione tra corpo e mente. Entrambe raccolte nella mostra Restau-
ro e riscatto della bellezza.
Testimoni della cura del sé attraverso il recupero di un originario rappor-
to tra uomo e ambiente, che contempla la salvaguardia del pianeta anche 
nel rispetto del regno animale, con decisive ricadute sulle scelte del cibo, 
non potevano che essere le sorelle Isabella e Tiziana Pers. I loro progetti ri-
chiedevano uno spazio ampio e al contempo accogliente – ricavato al piano 
terra - per inscenare la mostra Picnic sulla Torre di Babele, divenuta anche 
luogo di una performance collettiva all’insegna della sana condivisione del 
cibo vegano.
Affrontando il tema del corpo che s’interroga sui limiti fra salute e beltà, si 
dovevano inoltre ricavare diversi spazi per la concreta presenza del corpo 
in atto, attraverso gestualità, protesi e parole. Non è stata un’impresa dif-
ficile, perché le declinazioni di questo tema erano talmente incisive nelle 
mostre, da consentire agli artisti performer di trovare, ognuno, il proprio 
ideale luogo da abitare. Nel caso, inoltre, della performance di danza di 
Luca Campanella, prodotta da Mittelfest 2015 e dalla Compagnia Arearea, 
la trasversalità linguistica ha portato alla scelta di allestire un vero e proprio 
spazio espositivo nell’ambito delle mostre, con il video di Roberto Cocconi, 
elementi di scene curati da Belinda De Vito, anche autrice delle fotografie 
collocate nello spazio. 

Dopo la preview estiva tenutasi a Pordenone, come accade a ogni edizione 
dal 2010, grazie alla partnership stretta con Gervasoni, il Castello di Susans 
di Majano rappresenta il cuore pulsante dell’intera rassegna, dove la succes-
sione di mostre ed eventi inaugurali costituisce una vera e propria messa in 
scena del filo rosso tematico, nell’intreccio di diversi linguaggi.
La forte connotazione storico-architettonica di questa splendida location, di 
anno in anno rappresenta per Maravee una continua sfida, perché all’insegna 
della meraviglia e della sorpresa, l’intento è quello di “cambiare la pelle” al 
maniero facendolo abitare dalle opere degli artisti per conferirgli una sempre 
nuova visionarietà. La sfida riguarda da un lato il pieno rispetto dell’identità 
e dei vincoli di utilizzo del castello stesso; dall’altro la forte necessità di dar 
corso al progetto artistico concretizzando tutte le idee scenografiche neces-
sarie alla sua messa in opera.
Al centro di Maravee Therapy c’è ancora il corpo, analizzato da un punto di 
vista più impegnativo di quanto fatto in precedenza: il tema della salute. Un 
tema che non richiedeva più una virale messa in scena collettiva di opere di 
molti artisti votati alla moltiplicazione identitaria per via di travestimenti 
(questo era il tema di Maravee Corpus), bensì puntuali affondi in singoli 
percorsi creativi.
Era innanzitutto necessario ricavare un unico grande spazio, suddivisibile 
in quattro ambienti, per la personale dell’artista francese ORLAN. Intitolata 
Terapia dell’ibrido, doveva contenere 21 opere fotografiche di grandi dimen-
sioni, alcune inedite in Italia, appartenenti anche a cicli e periodi diversi, per 
cui era fondamentale esporle a gruppi diversificati. A questo già impegnativo 
nucleo, s’intendeva inoltre affiancare la video installazione No comment, che 
richiedeva ampia spazialità per esigenze tecnico-logistiche oltre che esteti-
che. Considerando che ORLAN, fondatrice dell’Art Charnel (Arte Carnale), 
rappresenta il massimo esponente internazionale dell’arte che eleva il corpo 
a scultura biologica e digitale in divenire, si è adottato un sostanziale cambia-
mento nell’uso degli spazi. In luogo della grande collettiva nel salone al primo 
piano del castello, è stata allestita la sua personale, dilatata inoltre nelle altre 
due sale dello stesso piano. Qui Maravee Therapy affronta il tema sociale 
dell’ossessiva ricerca del corpo perfetto dal punto di vista della chirurgia 
estetica e della ricerca genetica. In merito a quest’ultima non potevano non 
esserci le visionarie sculture di Monika Grycko, che nell’ibridazione tra uomo 
e animale richiedevano un sottile atto ironico anche dal punto di vista curato-
riale; espresso nella scelta di allestire la mostra Genetic Lab nella cucina del 
castello, elevata a laboratorio di sperimentazioni genetiche e antropologiche.



23RESTAURO E RISCATTO DELLA BELLEZZA
Mostra di videoinstallazione e videoproiezione

Silvia Camporesi

Debora Vrizzi

Con le sale di Vrizzi e Camporesi questa mostra apre il percorso espositivo in 
castello facendo leva sul duplice concetto di restauro e riscatto della bellezza. 
All’interrogativo generato dall’ossessiva ricerca del corpo perfetto nella società 
contemporanea, dove si rischia di confondere il limite tra dettami della moda e 
rispetto della salute, le due artiste rispondono di porre il corpo in stretta sim-
biosi con la mente, attraverso storie personali di terapia fisica e prassi sportive 
come cammini verso l’espiazione e la rivelazione.
So Lucky di Debora Vrizzi è un’opera nata dalla biografia dell’artista, poi river-
sata in abbraccio collettivo, in condivisione dell’esperienza traumatica. Resasi 
conto che sopravvivere a un incidente e riuscire a recuperare la propria fun-
zionalità fisica significa potersi considerare dei “miracolati”, l’artista ha docu-
mentato la sua sofferenza e quella di altri pazienti traumatizzati dell’istituto 
ospedaliero di fisioterapia che nel 2012 frequentava ogni giorno.
I primissimi piani delle riprese - che decontestualizzano il soggetto, ma nella mi-
mica facciale, nei gesti e nelle parole svelano la sua relazione con il proprio corpo 
o con il terapeuta - narrano storie sul dolore e sulla ricerca del suo superamento.
Storie personali, suddivise in singoli monitor, dove l’ausilio delle cuffiette au-
dio consente un approccio intimo alle esperienze di Debora, Alessandro, Giulio, 
Massimo, Oleksandra e Antonietta. Tutte al confine tra dolore e piacere.
La sala di Silvia Camporesi propone una trilogia di video dedicati al rapporto fra 
corpo e mente, sport e pensiero, in una sorta di azione intesa come atto meditativo.
In Dance, dance, dance la protagonista cerca una via d’uscita dall’acqua in cui 
domina straniamento e angoscia. Il nuoto e la danza divengono allora un cammi-
no per giungere alla “croce”, intesa come espiazione ma anche come rivelazione.
Secondo vento indica la possibilità di elevarsi spiritualmente partendo dalla 
bellezza e dall’eleganza delle arti marziali. Shaira Taha, campionessa europea 
di karate, esegue parti del combattimento kata Unsu all’interno di una cella. 
Riuscirà a uscire grazie a un salto che le permette di attingere all’energia del 
secondo vento, che nelle teorie di Gurdjeff è quella più potente che abbiamo a 
disposizione quando l’energia “normale” è esaurita.
L’artista, protagonista del video Sifr, corre tra le saline di Cervia e i fitti boschi 
della provincia di Ravenna, affronta le difficoltà del terreno, lotta contro il vento 
con la gonna-paracadute, pesante e leggera allo stesso tempo, come lo sono le 
tappe della nostra vita. 
Offre così una personale riflessione sulla disciplina sportiva della corsa, tra fati-
ca ed esaltazione, elevandola a metafora di cammino spirituale teso all’infinito.
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INSTALLAZIONE DI KOKEDAMA
Maria Grazia Borgnolo

La mostra è preceduta, all’ingresso del castello, dall’installazione di koke-
dama, antica tecnica di produzione di “vasi” naturali, nata dalla tradizione 
giapponese del culto del muschio. Realizzata espressamente per il Festival 
e in stretta relazione con la performance Il riscatto (tenutasi tra gli even-
ti della serata inaugurale) questa installazione accoglie i visitatori facendo 
leva sulla “terapia del verde” e fungendo anche da preview alla mostra Picnic 
sulla Torre di Babele.
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DEBORA VRIZZI
Serie So Lucky  
2012-2015
Courtesy dell’artista
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•
SILVIA CAMPORESI
SIFR - la distanza canonica
2010
frame da video
Courtesy dell’artista

•
SILVIA CAMPORESI
Secondo vento
2010
frame da video 
Courtesy dell’artista

•
SILVIA CAMPORESI
Dance, dance, dance
2007
frame da video
Courtesy dell’artista



32 33TERAPIA DELL’IBRIDO
Personale di ORLAN

ORLAN, annoverata tra gli artisti più estremi e rivoluzionari della contem-
poraneità, che dagli anni Sessanta ha trapunto i perbenismi sociali susci-
tando scandali pubblici, estetici e politici restando sempre fedele a se stessa 
e al contempo innovando i propri linguaggi, rappresenta il perno centrale 
di Maravee Therapy. Perché rivisitando pittura e scultura ha fondato un 
sillabario estetico centrato sul valore del corpo umano nella sfera sociale. 
Perché la sua arte è negazione del dolore come forma di redenzione, è ri-
cerca antropologica sul concetto di bellezza, rifiuto di ogni canone classico e 
rinascimentale. L’ibridazione costante tra reale e virtuale, il cortocircuito fra 
ingegneria genetica e fascinazione estetica, che l’ha portata all’attraversa-
mento di territori tesi fra arte e scienza, tracciano nella sua opera riflessioni 
psicanalitiche e antropologiche, sulle quali da sempre si fonda  l’impianto 
critico di Maravee.
Protagonista assoluta del corpo inteso come materiale per una scultura bio-
logica in divenire, ricettacolo delle pressioni sociali, culturali, politiche e re-
ligiose, l’artista francese è una figura di spicco della Body Art, in particolar 
modo dell’Arte Carnale, definita nel suo manifesto del 1989. 
Con uno sguardo lungimirante, capace di contemplare le contraddizioni del-
la società contemporanea e di affondare nei canoni estetici di Paesi diversi, 
ORLAN apre nel Festival un’intrigante riflessione sul corpo capace di farsi 
ibrido per accogliere l’altro. Costruita sulla relazione reattiva ai fenomeni 
sociali che la attorniano e la scuotono (le scoperte scientifiche, tecnologiche 
e mediche, dalla chirurgia estetica alle biotecnologie), sempre intrisa di hu-
mour, a volta di parodia o anche di grottesco, la sua opera provoca, incide e 
rovescia le convenzioni, si oppone a tutte le forme di dominazione. Scuote i 
codici, sin dal 1964, quando l’artista avvia un processo di reinvenzione del sé 
cambiando il suo nome in ORLAN e abolendo la propria esistenza biografica 
e fisica per ricostruirla sul profilo dell’opera. 



34 35Dopo aver sperimentato su se stessa la chirurgia plastica come processo arti-
stico ed essersi rivolta alle biotecnologie e alla ricerca antropologica, ORLAN 
porta a Maravee un messaggio incisivo. Quello di detronizzare l’asservimento 
ai canoni di bellezza imposti dalla moda, che nella società occidentale eleva il 
corpo a categoria del consumo. Per generare un corpo ibrido, capace di con-
templare sulla propria carne i canoni estetici provenienti da civiltà diverse. 
La sua presenza in castello, quale protagonista di un incontro pubblico, nel 
corso del quale ha illustrato la forte tenuta del suo lavoro, nel perseverante 
intreccio di arte e vita, ha conferito ulteriore incisività alla mostra.
Terapia dell’ibrido narra alcuni passi del lungo percorso artistico di OR-
LAN, facendo leva sul concetto fondante della sua opera: la mutazione, ra-
dicata nella relazione con l’altro da sé, nell’interattività, nella difesa della 
tolleranza e dei diritti dell’essere umano attraverso l’identità nomade. Il 
percorso espositivo - concepito per essere aperto, quindi percorribile in più 
sensi e avulso dalla filologia cronologica - si suddivide in quattro diversi 
ambienti, nella contrapposizione tra luce e oscurità, con l’intento di met-
tere in scena, anche sotto il profilo curatoriale, la simbolica relazione fra le 
diversità che anima tutta l’opera dell’artista. L’ampio spazio conico nel salo-
ne propone una carrellata di fotografie della serie Self-hybridation, avviato 
dall’artista nel 2000, detto “post-operatorio” perché successivo a una serie 
di operazioni-chirurgiche-performance compiute sul proprio corpo. Qui ha 
utilizzato il suo nuovo volto post-operatorio e dei riferimenti provenienti da 
culture non occidentali per interrogarsi sui canoni di bellezza dominanti in 
diversi luoghi ed epoche, dove il volto di ORLAN mette in scena la beltà di 
crani deformati o di sguardi strabici.
I Self-hybridation Africane sono in bianco e nero perché i riferimenti van-
no alle prime fotografie etnografiche. L’ibridazione è fra due culture e due 
pratiche artistiche: la fotografia digitale e la fotografia ai sali d’argento. Nei 
Self-hybridation indiane-americane l’ibrido, tra la storia americana e la 
storia dell’arte, nasce dalla commistione di ritratti di pittori ottocenteschi 
a capi di tribù indiane e ritratti fotografici di ORLAN che prende le pose di 
quegli effigiati.  Nella serie Self-hybridation Precolombiane affiorano per-
sonaggi mutanti sorti dalla pietra e dalla terra, perché il volto dell’artista 
s’ibrida con riferimenti provenienti dalla scultura precolombiana.
Dall’oscurità di questo spazio si passa alla penombra della saletta succes-
siva, abitata dai Self-hybridation dedicati alle maschere dell’Opera di Pe-
chino, che aprono in mostra un luogo di ludica interazione per il pubblico, 
ribadendo e attualizzando quell’attenzione alle nuove tecnologie espressa 
dall’artista già nel 1982, quando sul Minitel (l’antenato francese d’internet) 

crea Art Access Revue, la prima rivista telematica di arte contemporanea. 
Un’attenzione che continua oggi in queste opere, dove con l’ausilio della re-
altà aumentata ORLAN esce dal quadro, incalzando il concetto espresso nel 
1965 nell’opera in cui, nuda e con una maschera teatrale sul volto, tenta di 
uscire da una cornice. Esce dal quadro e oltrepassa i codici dell’Opera di Pe-
chino - che impediscono alle donne di giocare il proprio ruolo - compiendo 
essa stessa delle acrobazie mediante il suo avatar in 3D. Ulteriore moltipli-
cazione del sé nell’ambito della sua ricerca identitaria. 
Lo spazio che segue è quello di una sala rigorosamente bianca, ammantata 
da una lattiginosa luce diffusa, che inscena la via delle Operazioni-Chirurgi-
che-Performances. La sala operatoria è divenuta atelier, dove ORLAN mette 
a punto scenografie e costumi, dirige riprese e fotografie leggendo testi di 
Michel Serres, Julia Kristeva o Antonin Artaud. Non le interessa il risultato 
plastico finale, bensì l’operazione-performance e il corpo modificato, eleva-
to a luogo di dibattito pubblico. Il passo successivo, sempre in questa sala, 
approda a due opere della serie Harlequin’s Coat, votata alle biotecnologie, 
che raffigura l’artista ancora in sala operatoria, ma per un intervento meno 
invasivo: una biopsia, un prelievo di cellule, fatte poi coltivare con cellule di 
altre persone e di animali alla School of Anatomy and Human Biology La-
boratories, con la direzione di Symbiotica, laboratorio artistico dedicato alla 
ricerca nel campo delle scienze della vita. ORLAN è ricoperta da un man-
tello d’Arlecchino, simbolo dell’ibrido, di un cappotto organico composito, 
che idealmente assembla cellule e connotati diversi elevandosi a metafora 
dell’incrocio e dell’accoglimento dell’altro da sé.
Dalla luce “clinica” di questa sala si passa nuovamente a uno spazio buio, 
per approdare davanti all’installazione No Comment, che denuncia con sot-
tile ironia l’onnipresenza dello sport e della religione nella comunicazione 
mediatica di tutti i giorni. Rappresentati dalla proiezione ripetitiva di fram-
menti di partite su un immenso schermo a forma di croce e da 100 palloni 
stampati con estratti della Bibbia, come fossero fedeli in preghiera, sport e 
religione s’incontrano tra reale e virtuale. Anche qui, idealmente in mezzo 
alle partite di calcio, c’è una “rimessa in gioco”, della stessa ORLAN, che si 
presenta come AAKA, autore di No Comment, suo ennesimo alter ego.
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• ORLAN
Serie Self-hybridation precolombiane
Refiguration / Self-Hybridation n°1, 1998
Cibachrome, 150 x 100 cm, Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles
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• ORLAN
Serie Self-hybridation precolombiane 
Refiguration / Self-Hybridation n°9b, 1998
Cibachrome, 100 x 150 cm, Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles

• ORLAN
Serie Self-hybridation precolombiane 
Refiguration / Self-Hybridation n°17b, 1998
Cibachrome, 100 x 150 cm, Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles
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• ORLAN 
Serie Self-hybridation precolombiane 
Refiguration / Self-Hybridation n°34b, 1998
Cibachrome, 100 x 150 cm , Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles

• ORLAN
Serie Self-hybridation indiane-americane
n° 8 Ritratto dipinto da Ud-je-Jock, Pélican, un ragazzo, con un ritratto fotografico di ORLAN, 2005
Fotografica digitale su diasec, 152,4 x 124,4 cm, Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles
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• ORLAN
Serie Self-hybridation indiane-americane
n° 10 Ritratto dipinto da Wee-Ke-Ru-Law, colui che scambia, con un ritratto fotografico di ORLAN, 2008 
Fotografica digitale su diasec, 124,4 x 152,4 cm, Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles

• ORLAN
Serie Self-hybridation indiane-americane
n° 9 Ritratto dipinto da Wa-Hon-Ga-Shee, Pas bête, un grande civettuolo, con un ritratto fotografico di ORLAN, 2005
Fotografica digitale su diasec, 152,4 x 124,4 cm, Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles
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• ORLAN
Serie Self-hybridation indiane-americane
n°17 Ritratto dipinto Pa-ris-ka-roo-pa, due corvi, un capobanda con un ritratto fotografico di ORLAN, 2005
Fotografica digitale su diasec, 152,4 x 124,4 cm, Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles

• ORLAN
Serie Self-hybridation africane
Maschera della donna ivoriana e volto di donna Euro-Stéphanoise, 2002
Carta fotografica colore, 124 x 155,5 cm, Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles
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• ORLAN
Serie Self-hybridation africane
Maschera Mbangu mezza nera mezza bianca e volto di donna Euro-Stèphanoise con bigodini, 2000
Carta fotografica colore, 125 x 156 cm,  Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles

• ORLAN
Serie Self-hybridation africane
Maschera casco d’uomo Tanzaniano
e volto di donna Euro-Stèphanoise
2003
Carta fotografica colore
124 x 155,5 cm
Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles
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• ORLAN
Serie Self-hybridation africane
Maschera di società d’iniziazione Fang Gabon
e foto di donna Euro-Stéphanoise
2003
Carta fotografica colore
124 x 155,5 cm
Courtesy dell’artista e Michel Rein, Parigi /Bruxelles
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• ORLAN
Serie Self-hybridation
con maschera dell'Opera di Pechino
Facing design n°2 
con equilibrio in realtà aumentata
2014 
Stampa pigmentata su carta Fine Art Baryta, 
realtà aumentata
110 x 110 cm
Courtesy dell’artista
e Michel Rein, Parigi / Bruxelles

• ORLAN
Serie Self-hybridation
con maschera dell'Opera di Pechino
Facing design n°4
con rondata in realtà aumentata
2014 
Stampa pigmentata su carta Fine Art Baryta, 
realtà aumentata
110 x 110 cm
Courtesy dell’artista
e Michel Rein, Parigi / Bruxelles
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• ORLAN
Serie Self-hybridation
con maschera dell'Opera di Pechino
Facing design n°5 
con corolla in realtà aumentata
2014 
Stampa pigmentata su carta Fine Art Baryta, 
realtà aumentata 
110 x 110 cm
Courtesy dell’artista
e Michel Rein, Parigi / Bruxelles

• ORLAN
Serie Self-hybridation
con maschera dell'Opera di Pechino
Facing design n°7 
con flip-flap all'indietro in realtà aumentata
2014 
Stampa pigmentata su carta Fine Art Baryta, 
realtà aumentata
110 x 110 cm
Courtesy dell’artista
e Michel Rein, Parigi / Bruxelles
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• ORLAN
Skin’s diamonds
and Extracted Cells While her Biopsy
2008 
Fotografia, C-print su alluminio
110 X 165 cm 
Courtesy Prometeogallery
di Ida Pisani, Milano / Lucca

• ORLAN
"Blue Implants on Bright Yellow", 
Ninth Surgery - Performance
1993
Fotografia, C-print su alluminio
165 X 110  cm
Courtesy Prometeogallery
di Ida Pisani, Milano / Lucca
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• ORLAN
Fifth Surgery
Performance called Operation - Opera
1991
Fotografia, C-print su alluminio
110 x 165 cm
Courtesy Prometeogallery
di Ida Pisani, Milano / Lucca

• ORLAN
Fourth Surgery
Performance called Successful Operation
1991
Fotografia, C-print su alluminio
110 x 165 cm
Courtesy Prometeogallery
di Ida Pisani, Milano / Lucca
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ORLAN
No comment
2008
Videoinstallazione, videoproiezione su uno schermo
a forma di croce e 100 palloni stampati, dimensioni variabili
Courtesy Prometeogallery di Ida Pisani, Milano / Lucca



64 65GENETIC LAB
Personale di Monika Grycko

Nella cucina del castello, per la prima volta aperta al pubblico, la per-
sonale di Monika Grycko mette in scena un percorso di fantastiche fi-
gure antropomorfe.
Esseri ibridi, che ammiccano alla mitologia, in posa come divinità anti-
che o chimere. Sono mutanti che affondano le radici nella teoria dell’e-
voluzione proiettandoci in un futuro all’insegna dell’ibridazione con 
l’altro da sé. Inquietanti ma al contempo commoventi, nate dall’em-
patia tra sfera umana e sfera animale, che complessivamente predilige 
l’universo femmineo, queste creature toccano con mano una mutazio-
ne genetica che altera l’identità del corpo e della psiche.
Da un lato affiora la disumanizzazione dell’uomo, sottoposto a una 
sorta di regressione verso l’istinto primordiale; dall’altro, invece, l’u-
manizzazione dell’animale, che nelle posture e nello sguardo accoglie 
sentimenti ed emozioni di natura umana. Una duplice via di lettura, 
questa, che si dipana all’insegna di un unico essere, posto sui gelidi 
ripiani d’acciaio, metafora di un luogo di ricerca e sperimentazione, 
che anela al rischio della mostruosità; ma anche di smarrimento ed 
estraniazione innanzi all’incognito orizzonte del futuro.
Gli ibridi di Monika Grycko abitano i piani d’acciaio di un visionario la-
boratorio di analisi etno-antropologiche, dove l’artista ri-crea la specie 
umana facendo leva sull’ideologia delle sperimentazioni genetiche tese 
alla ricerca dell’individuo perfetto. Non tutto, però, può essere pro-
grammato e controllato.
L’istinto e l’irrazionalità che abitano le viscere e ci riportano all’anima-
le, entrano sulla scena di Genetic Lab suggerendo un’altra via terapica 
in Maravee Therapy. Quella dell’emozionalità che anima il quotidiano 
e scorre come un filo rosso nella dolcezza espressiva o nell’imperatività 
delle figure scimmiesche, nella tenerezza di postura dei cagnolini uma-
noidi. Esseri sinistri, che ci guardano in faccia senza timore di svelare 
al mondo la propria solitudine e la propria fragilità.



66 67

MONIKA GRYCKO
Dogmaster
2014
Tecnica mista: vetroresina, vetro, terraglia
(35 x 35 x 30) x 9 sculture
Courtesy dell'artista
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 •
MONIKA GRYCKO

Monkey Woman
2009

Tecnica mista:
vetroresina, vetro, terracotta

80 x 45 x 45 cm
Courtesy dell'artista

• •
MONIKA GRYCKO

Totem
2015

Tecnica mista:
vetroresina, vetro, terraglia

80 x 45 x 40 cm
Courtesy dell’artista
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•
MONIKA GRYCKO

Mistic Monkey
2013

Mobiletto di legno di recupero,
terracotta, vetro, vetroresina

80 x 50 x 45 cm
Courtesy dell'artista

 •
MONIKA GRYCKO

Wild
Fotografia digitale

70 x 50 cm
Courtesy dell'artista



72 73PICNIC SULLA TORRE DI BABELE
Mostra di videoinstallazione, fotografia e pittura

Isabella Pers 
Tiziana Pers

La mostra di Isabella Pers e Tiziana Pers declina il tema della terapia e della salute 
- concepite come cura del sé, dell’altro e dell’ambiente - facendo leva sulla prospet-
tiva del Biocentrismo, con tanto verde vivo, video e fotografie. Si tratta di due lavori 
distinti – l’installazione di Tiziana, intitolata Adesso posso guardarti in pace; e 
il ciclo fotografico Teitiota di Isabella – ma assolutamente relazionanti, entrambi 
realizzati per Maravee Therapy. 
“Adesso posso guardarti in pace. Non ti mangio più” è una frase che Kafka rivolse a 
un pesce in un acquario, dopo aver smesso di mangiare carne e pesce.
La torre di legno, con piante vive, terra e pietre, è stata progettata e costruita con 
la mente rivolta all’antica e misteriosa Torre di Babele di Bruegel il Vecchio quale 
metafora di multiculturalità, ma anche al riferimento biblico che descrive questa 
torre come il desiderio dell’uomo di sovrastare la natura e raggiungere la divinità, 
quindi la perfezione. Non possiamo inoltre dimenticare la triste cronaca contem-
poranea, ossia la distruzione nel marzo 2015, da parte delle ruspe dell’Isis, del sito 
archeologico di Nimrud, dove si narra sorse la mitica Torre di Babele.
Tre monitor mostrano, con primissimi piani, lo sguardo di alcuni animali salvati 
dal macello. Tentativo di comprensione oltre ogni barriera entro un desiderio di 
traduzione, questa Torre si apre fino all’altro per eccellenza, ossia l’animale, che 
qui ci guarda con occhi nuovi, finalmente in pace lontano dalla paura.
Si tratta di un’opera fondata su un’azione di salvataggio e di protezione di specie 
diverse, entro la quale si radica l’intera poetica di Tiziana Pers, nell’indissolubile 
tensione fra arte e vita. È stata lei a strappare da morte certa i protagonisti dei vi-
deo – cavalli, anatre, galline, pony, pecore (anche agnelli e montoni), oche, maiali, 
capre e asini - insieme al progetto artistico RAVE East Village Artist Residency e 
a Thegreenplace, santuario per animali sottratti dallo sfruttamento. Dopo averci 
guardato dai monitor in mostra, ora quegli esseri vivono sicuri e protetti presso 
l’attivista Rita Zamarian, sulle colline sopra Cividale (UD) e negli spazi del Thegre-
enplace, nella campagna vicino a Viterbo.
La Torre si popola di piante ed erbe, rimando al contempo ai mitici giardini pensili 
di Babilonia (conosciuta come Tintir, “Bosco di vita” ) e all’Eden: in entrambi uomo 
e natura si armonizzavano in un meraviglioso equilibrio, al quale tuttora aneliamo.
Dalla Genesi: “Ecco, io vi dò ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e 
ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo”. Il carnismo 
biblicamente s’identifica quindi come punizione, in seguito alla caduta dell’uomo.
Sui diversi piani della torre sono stati adagiati dei cibi (esclusivamente per l’evento inau-
gurale) realizzati senza prodotti animali, secondo una corretta piramide alimentare.



74 75La serie fotografica Teitiota riflette su quegli attimi del vissuto di Isabella 
Pers in cui l’essenzialità dello stare con e dentro il mondo si svela in tutta 
la sua magnificenza. Sono immagini in cui domina la cromia verde, a tratti 
pervasa di azzurri, infondendo nell’osservatore una sensazione di benes-
sere, un blando ricordo di praterie, laghi e fiumi. Un ricordo sfocato, come 
lo sono le stesse fotografie, che anelano piuttosto al gesto pittorico, quin-
di a una realtà vissuta in seconda battuta. Quella di uno sguardo artistico 
e umano che sfugge nella memoria, rivelando il timore della precarietà. 
Un’inquietudine che è diventata insistente con l’arrivo, sei anni fa, di Ivan, 
il nipote di Isabella, figlio di Tiziana, con cui condivide le giornate e la vita. 
Il pensiero allora va al futuro, ai nostri figli e alle prossime generazioni, per 
le quali Isabella rilascia alcuni appunti:
“Ioane Teitiota è il primo richiedente asilo per cambiamenti climatici. L’ar-
cipelago del Pacifico da cui proviene, Kiribati, è minacciato dalla crescita 
del livello del mare e alcuni atolli corallini sono già sommersi. Ma la Corte 
Suprema neozelandese ha da poco rifiutato la sua richiesta. 
Gli scienziati affermano che se non riusciremo a contenere l’aumento della 
temperatura entro i due gradi, tra soli dieci anni circa 50 milioni di persone 
si trasformeranno in “rifugiati climatici” e l’intero ecosistema sarà messo 
a rischio.
Il nostro ruolo di ospiti della terra si trova in una situazione senza prece-
denti. Summit internazionali avranno ora un compito decisivo, a partire 
dalla COP21 di Parigi. 
Ma più determinante sarà la moltitudine di decisioni individuali di un’u-
manità che scavalca i confini dell’antropocentrismo”.

Per l’opera di Tiziana - Assistente dell’artista: Martina Peruch. Riprese video 
di Tiziana Pers e montaggio di Paolo Comuzzi. Partner del progetto: Vivai 
Andriolo, Biolab e Vanillà. Realizzato in collaborazione con: OIPA Organizza-
zione Internazionale Protezione Animali Udine, Animalisti Italiani Udine. Si 
ringrazia: Marco Biondi, Marco Cioffi, Eloise Cotronei, Maria Da Broi, Ales-
sandra De Rosa, Eliana Fiappo, Sara Francovig, Alessandra Grosso, Michela 
Kopfler, Barbara Novelli, Alessandra Rocchi, Alberta Rossi, Rita Zamarian

Per l’opera di Isabella - Si ringrazia: Antico Maso, Lilia e Lorenzo Bettarini, 
Famiglia Halili, Martina Peruch, RAVE East Village Artist Residency, tut-
ti gli amici presenti nelle foto, animali umani e non-umani, boschi, prati, 
laghi e fiumi.
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TIZIANA PERS
Adesso posso guardarti in pace
2015 
Installazione composta da 3 video in monitor,
travetti di legno, piante, erba, corteccia,
frutta, verdura, cotone, plafoniere fluora,
dimensioni variabili
Courtesy dell’artista
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•
ISABELLA PERS
Teitiota
2015 
Stampa a pigmenti su tela
90 x 120 cm / 30 x 40 cm
Courtesy dell’artista
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•  •
ISABELLA PERS
Teitiota
2015 
Stampa a pigmenti su tela
/ 30 x 40 cm
Courtesy dell’artista
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•  •
ISABELLA PERS
Teitiota
2015 
Stampa a pigmenti su tela
30 x 40 cm
Courtesy dell’artista



84 85 EVENTI INAUGURALI MARAVEE THERAPY Il concetto di terapia, per il corpo e per la mente, ha rappresentato l’epicen-
tro degli eventi inaugurali, che hanno messo in scena lo spettacolo del corpo 
entro le scenografie espositive, in un contaminante dialogo tra fotografie, 
sculture, videoinstallazioni, danza, musica, azioni e parole.
Il primo appuntamento della serata è stato l’attesissimo incontro con 
ORLAN. Il carisma di un’artista che ha tracciato un singolare capitolo del-
la storia dell’arte internazionale, unito all’umanità di una donna capace di 
mettere la propria vita e il proprio corpo nelle mani dell’arte, ha inscenato 
un emozionante filo rosso tra immagini, parole e l’affollatissimo pubblico. 
Con la proiezione di opere e mostre tenutesi nei maggiori musei del mondo, 
ORLAN ha illustrato il suo singolare processo creativo, vivacizzando ancor 
più la personale fondata sulla ri-costruzione del sé in nome dell’ibridazione 
intesa come corale abbraccio umano.
Ad accogliere il pubblico già sul piazzale del maniero, anche quest’anno 
c’era il videomapping ideato e prodotto da 46 studenti del Liceo Artistico 
Sello, che hanno offerto una sentita e creativa visione deile ossessioni tra 
scienza e modus vivendi, anelate con impegno e sottile ironia, a tratti sve-
lando anche i lati oscuri in cui la salute si perde nelle trame della mente.
La centralità degli eventi inaugurali è stata come d’uso affidata allo spetta-
colo teatrale che ha il compito d’inscenare con gesti, travestimenti, parole e 
musiche il concept dell’edizione in corso. Sulla scena, Claudia Contin Arlec-
chino e Rita Maffei, che in quest’edizione hanno “tenuto a battesimo” due 
giovani: Enrico Biasi e Demian Comelli.
Intitolato Ossessioni, lo spettacolo ha proposto, con sottile ironia e acuto 
divertissement, un incalzante dialogo tra il dottor Frankenstein (Maffei) e la 
sua creatura (Contin Arlecchino). Su un impianto drammaturgico costruito 
sulla libera interpretazione del romanzo di Mary Shelley, la figura di Fran-
kenstein è stata attualizzata tenendo presente gli sviluppi dell’arte visiva 
contemporanea, con un puntuale appello proprio all’opera di ORLAN. Pre-
messa, puntualizzata nel primo monologo di Maffei, è la voce di Ippocrate, 
risorto dall’antichità per opporsi all’ossessione insita nella chirurgia estetica 
di oggi; inscenata dal “mostro”, ricoperto di bende su una barella da pronto 
soccorso, poi animato dal tocco di Frankestein per esibirsi in una danza di-
stesa, alzarsi e barcollare, sbendarsi svelando lividi e occhiaie, segno di una 
blefaroplastica, ma anche della figura contemporanea del dandy emaciato. 
Il mostro non parla, mugugna, ma il dottore lo ausculta e ne svela il pensie-
ro. Inizia il dialogo e si accende la discussione, tra il creatore e il mostro che 
si sente tradito nell’intento di raggiungere la bellezza anelata. La creatura si 

OSSESSIONI
Performance di azioni
e parole con 
Claudia Contin Arlecchino 
e Rita Maffei

con la partecipazione 
Enrico Biasi 
e Demian Comelli

Drammaturgia 
di Sabrina Zannier

Effetti sonori
Luca Fantinutti 

A fine spettacolo 
proiezione del primo film 
Frankenstein del 1910 
(durata 12’)

VIDEOMAPPING
degli studenti del Liceo 
Artistico Sello di Udine

Realizzato da 
Francesca Battaglia
Lisa Bernes
Denise Bruno
Carlotta Bulfoni 
Paula Bulnes
Ilaria Castellani 
Veronica Cattaruzzi 
Erica Chivilò
Francesca Clocchiatti 
Chiara Ludovica Coclite 
Sara Corazza
Giovanni D’Alessi 
Sara Chiara Deotto 
Beatrice Di Stasio
Elisa Durante
Federico Fabbro 
Cecilia Fabris
Natalie Federico 
Stefano Ferrari
Giulio Franceschino
Caterina Franzil
Francesca Gallina 
Jasmin Ghidu
Agnese Maiocchi
Cecilia Mariuz
Virginia Martinig
Linda Mazzolini 
Margherita Messetti 
Gabriele Peresson
Terenzia Maria Piccini
Sara Plasenzotti
Michele Roseano 
Fabio Rovai
Giorgia Rovedo 
Eleonora Sacco 
Laura Sanna

IL RISCATTO
Performance
di e con Cabiria Lizzi

LA TORRE DI BABELE
Performance
di food design
a cura di Tiziana Pers
e Biolab,
con la partecipazione
di Vanillà

INFINITY BODIES
Performance di danza
dell’Atelier enidUDanza

Direzione artistica
Elisabetta Ceron 

Progetto e coreografia 
Martina Tavano

Interpreti
Erica Modotti 
Genny Tavano 
Francesca Tomai

IL FIUME DI SOTTO
Performance di danza 
di e con 
Luca Campanella
tratta e rivisitata dal 
progetto Paesaggio 
d’acqua della 
Compagnia Arearea, 
prodotto da Mittelfest 
2015

Coreografia e danza
Luca Campanella

Musiche
Polmo Polpo
Yo Yo Ma
Bobby McFerrin

Scenografia urbana
e fotografie
Belinda De Vito

Costumi
Compagnia Arearea

Coordinamento progetto
Marta Bevilacqua
Roberto Cocconi

Coordinamento tecnico
Fausto Bonvini

Organizzazione
Giulia Birriolo

Produzione
Mittelfest 2015/
Compagnia Arearea

Con il sostegno di
MIBACT

Simone Scognamiglio 
Niculina Narcisa Tirpoca
Ersilia Tondolo
Giulia Vacante
Damir Venturini 
Marvis Vicenzino 
Sofia Zanco
Arianna Zanin 
Andrea Zannier
Aldo Zanuttini

Direzione artistica
Nicola Palumbo 
Francesca Piccini 
Stefano Tubaro
Clara Zamolo
Alessandro Zorzi

Coordinamento
e montaggio
Walter Criscuoli

Dirigente scolastico 
Rossella Rizzatto
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ribella, si agita in una danza convulsa, trattenuta dagli infermieri. Franken-
stein riflette sulla sua sconfitta, medita sull’arroganza della scienza che var-
ca i limiti della natura. Poi individua una giusta via nell’incontro fra scienza, 
antropologia e arte. La via dell’ibrido, di una bellezza composta da canoni, 
pelli e culture diverse, simboleggiata nel finale abbraccio entro un enorme 
mantello d’Arlecchino, costruito con pezze provenienti da differenti Paesi.
La performance successiva - Il riscatto - ha visto il passaggio del testimone 
da Contin Arlecchino alla giovanissima Cabiria Lizzi. Fino a questo momen-
to stretta in posizione fetale sul tavolo di garze bianche, ha iniziato una dan-
za di liberazione dalle bende sulla musica del primo film Frankenstein del 
1910, svelando sofferenza e fierezza entro la ricerca dell’espiazione.
Con Infinity Bodies la performance di danza si è diffusa sui tre piani del 
castello, inscenando azioni in un frontale dialogo con le opere in mostra. 
Una creatura magrissima, stretta in un busto ortopedico, cercava dinami-
smo e liberazione, segnando il passo della terapia fisica tra i video di Vrizzi. 
Una figura disegnava sul proprio volto la relazione fra identità e maschera 
precedendo la mostra di ORLAN, mentre nella cucina-laboratorio di Grycko 
l’ossessiva ricerca della perfezione veniva inscenata dalla danzatrice a suon 
di protesi, in un ironico e al contempo drammatico mettere e levare natiche 
e seni.
In Il fiume di sotto Luca Campanella ha costruito una splendida metafora 
tra lo scorrere del fiume e l’avvicendarsi dell’animo umano; tra l’acqua che 
accoglie e rigetta, trascina e sedimenta, e la vita, che altera, muta, nasconde 
e svela. Una vita portata addosso, in stratificazioni di abiti indossati con 
fierezza e posture da statua barocca animata, in cumuli di spoglie usurate, 
trasportate come un fardello che schiaccia e opprime, poi depositate, abban-
donate come brani di vita lasciati al flusso di altre acque ancora.
Nella mostra delle sorelle Pers si è conclusa la serata con la performance 
collettiva Torre di Babele. Una degustazione di prelibati piatti vegani sul 
corpo dell’opera, a ridosso dei vividi sguardi animali pulsanti dai piccoli 
monitor, tra piante che continuano a vivere (come gli animali salvati dal 
macello) grazie all’uso in mostra delle lampade fluora. 

VIDEOMAPPING
(Frame del video)
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INCONTRO CON ORLAN
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OSSESSIONI
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IL RISCATTO
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IL FIUME DI SOTTO
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INFINITY BODIES
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LA TORRE DI BABELEINFINITY BODIES



100 101GEMONA DEL FRIULI (UD)
Museo Civico di palazzo Elti

SPORT DEL BELLESSERE
Personale di Carole Feuerman

Con questa mostra di Carole Feuerman, dove le sale museali vestono le spoglie di 
un rigoglioso giardino dell’eden, in pieno inverno Maravee mette in scena il sapo-
re dell’estate, declinando il concetto della terapia in un positivo senso del vivere.
Abitato da rassicuranti nuotatrici e bagnanti con la pelle solcata da goccioline 
di sudore, figure di donne sportive, in piena salute, dai sorrisi accennati e dagli 
occhi socchiusi, con costumi colorati che trasmettono una gioiosa serenità, Pa-
lazzo Elti raccoglie due delle fondamentali vie di ricerca individuate da Mara-
vee Therapy: lo sport e la relazione con la natura, anelata nell’elemento acqua 
dall’identità stessa delle sculture votate al nuoto, così come nell’allestimento che 
accoglie il verde.
Dopo aver attraversato le ossessioni contemporanee legate alla ricerca del corpo 
perfetto con opere sfociate anche nel contraltare dell’essere sinistro e inquietan-
te, ora si mette in scena il trionfo della relazione fra salute e beltà. All’insegna 
dello sport, sul sottile registro in cui il benessere si versa in bellessere.
Il pensiero non poteva che andare a Carole Feuerman, annoverata tra i più rino-
mati e popolari scultori iperrealisti nel mondo. Protagoniste sono le sculture che 
le hanno conferito la maggiore notorietà e, nel 2008, il primo premio alla Bien-
nale di Pechino: le figure legate all’acqua, bagnanti e nuotatrici che nascono da 
esperienze profondamente vissute dall’artista in senso fisico ed emotivo. Qui l’at-
tenzione al corpo - osservato con maniacale dedizione al dettaglio, ri-creato per 
via di maestria artigiana e studi sui materiali - nasce dall’ordinarietà quotidiana, 
da situazioni e sensazioni che ognuno può rivivere innanzi a queste sculture in 
resina dipinta.
Immortalate nell’attimo fuggente, dichiarano la verità delle materie rappresen-
tate, dalla morbida tensione dei giovani incarnati alla duttilità del pallone gon-
fiabile, dalle pieghe sulle cuffie in silicone all’estemporanea volatilità di capelli 
fuoriusciti dalle stesse. Sono figure introspettive, in stato di riposo e beatitudine 
dopo lo sforzo fisico in comunione con il sé e con il mondo. Il passaggio dell’arti-
sta dal vero alla fiction è solcato dal ponte di una visionarietà che conduce oltre il 
vero, che supera l’oggettività per scavare dentro la bellezza della soggettività. Gli 
sguardi chiusi su se stessi, che d’improvviso potrebbero aprirsi, rappresentano 
quel ponte. Se lo valichiamo, approdiamo all’essenza delle figure di Feuerman ed 
è proprio lì che potremmo incontrare noi stessi.
Sport del bellessere indica così la via terapica di uno sguardo che, attingendo ai 
più minuti dettagli del quotidiano, entra sotto la pelle di una bellezza disegnata 
sul corpo per raggiungere la mente e l’anima.



102 103

CAROLE FEUERMAN 
Monumental brooke with beachball
2012 
Olio su resina
152 x 130 x 71 cm
Courtesy Aria Art Gallery, Firenze
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•  CAROLE FEUERMAN 
Miniature Serena 
2013 
Olio su resina
24 x 43 x 19 cm
Courtesy Aria Art Gallery, Firenze

• CAROLE FEUERMAN 
Miniature Quan
2013 
Olio su resina
28 x 28 x 18 cm
Courtesy Aria Art Gallery, Firenze
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•  CAROLE FEUERMAN 
Shower portrait 
Serigrafia su tela con polvere di diamante
114 x 91 cm
Courtesy Aria Art Gallery, Firenze

• CAROLE FEUERMAN 
The message
Olio su resina
117 x 68.5 x 81 cm
Courtesy Aria Art Gallery, Firenze
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• CAROLE FEUERMAN 
Serena with blue cap 
2012 
Stampa su carta con tecnica mista
85 x 61 cm
Courtesy Aria Art Gallery, Firenze



114 115CAPODISTRIA / SLOVENIA
Obalne Galerije Piran 
Galerija Loža

PANE QUOTIDIANO 
Mostra di fotografia

Marko Lipuš 
Špela Volčič

1
Ci viene suggerito dalla serie 
fotografica Panis Nostrum 
dell’artista Špela Volčič.

Il titolo di questa mostra - Pane Quotidiano  - allude al tema del cibo e, tra le sue 
possibili interpretazioni (cibo come neccessità, ossessione, dieta, risorsa, oggetto 
di sperimentazione, creatività…) opta per il valore simbolico legato allo scandi-
re degli eventi quotidiani, dei modus vivendi con i quali ci “alimentiamo” ogni 
giorno, come il pane, certo, elevato a metafora del cibo necessario; ma anche lo 
sport, il movimento che frequentemente scegliamo per perfezionare l'immagine 
del nostro corpo.
Le sale della Galleria Loggia offrono l’opportunità di presentare, nell’ambito della 
stessa mostra, le personali di due artisti, dove i ritratti compositi di Špela Volčič 
- in cui il dialogo tra l’effige della persona e la rappresentazione del pane avviene 
nel cortocircuito di quattro fermi immagine - fanno da contraltare al dinamismo 
teatrale che anima le fotografie “graffiate” di Marko Lipuš. 
Nel progetto Panis Nostrum Volčič si confronta con il genere del ritratto, inter-
pretato con semplicità, sincerità e ironia. Il progetto nasce con l’intento di una 
documentazione fotografica dentro l’ordinarietà del quotidiano, che sfocia poi 
in una singolare galleria d'identità. Sette ritratti di sette forme di pane, realizza-
ti da altrettanti ragazzi provenienti da diverse nazioni Europee, tutti conviventi 
sotto lo stesso tetto a Milano, sono presentati nella duplice relazione fronte/
retro, del pane e delle teste del suo creatore, affiancati dalla ricetta utilizzata. A 
variare sono le relazioni dell’impasto, che si ergono a metro di osservazione di 
differenti identità.
Ogni immagine appare fissata in un fondale asettico, che spinge l’osservatore a 
cercare nei volti dei ragazzi somiglianze o discrepanze con le tracce, le “rughe” del 
pane, come se l’emotività degli individui fosse direttamente proporzionale alle 
caratteristiche del cibo prodotto. Emerge un forte valore simbolico e culturale, in 
cui l’aspetto documentaristico si versa in osservazione intimistica e al contempo 
sociale della realtà. 
Nella serie fotografica Scratches Foothold and Breakout Marko Lipuš registra  
l’aspetto fisico perfetto dei  corpi in movimento. Presenta figure, gesti e oggetti in 
un perseverante gioco di incastri e accavallamenti tra segni, strappi, incisioni e 
geometrie tridimensionali che, introdotte tra i corpi danzanti, accentuano la vo-
lontà dell’artista di controllare le dimaniche dell'intera composizione. Attraverso 
la manipolazione dei gesti, dei segni e degli strappi, con i quali vengono alterati 
i movimenti dei danzatori, Lipuš traccia il passo di un sottile commento concet-
tuale e visivo sulla quotidianità del movimento ginnico.

Majda Božeglav Japelj
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•  ŠPELA VOLČIČ
Panis Nostrum
2006 
Stampa fotografica
su carta cotone Hahnemuhle Bright White
50x50 cm cad.
Courtesy dell’artista

•  ŠPELA VOLČIČ
Panis Nostrum
2006 
Stampa fotografica
su carta cotone Hahnemuhle Bright White
50x50 cm cad.
Courtesy dell’artista

Nome: Luis Joao Bràs
Nazionalità: Portoghese

Farina 00: 240 g
Fior di farina: 110 g
Sale: 1/2 cucchiaino
Latte: 2 dl
Olio: 2 cucchiaio
Lievito in polvere: 1/2
Altri ingredienti: semi di girasole, nocciole, mandorle, miele

Nome: Zita Chocarro Iriate
Nazionalità: Spagnola

Farina 00: 50 g
Fior di farina: 300 g
Sale: 1 cucchiaino
Zucchero: 1 cucchiaino
Latte: 2 dl
Olio: 1 cucchiaio
Lievito in polvere: 1/2
Altri ingredienti: cioccolato
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Panis Nostrum
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Courtesy dell’artista

Nome: Pilar Monsalvate Avarez-Uribarri
Nazionalità: Spagnola

Farina: 300 g
Fior di farina: 150 g
Sale: 1 cucchiaino
Latte: 2 dl
Olio: 1 spoon
Lievito in polvere: 1/2
Burro: 20 g
Altri ingredienti: muesli, caffè

Nome: Heiko Jens Ruddigkeit
Nazionalità: Tedesca

Farina 00: 100 g
Fior di farina: 250 g
Latte: 2 dl
Olio: 1 spoon
Lievito in polvere: 1/2
Altri ingredienti: vaniglia, muesli, mela, noce moscata
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•  MARKO LIPUŠ
Scratches Foothold and Breakout n. 4
2010
C-print su carta mattata
150 x 100 cm
Courtesy dell’artista

•  MARKO LIPUŠ
Scratches Foothold and Breakout n. 3
2010
C-print su carta mattata
150 x 100 cm
Courtesy dell’artista

•  MARKO LIPUŠ
Scratches Foothold and Breakout n. 1
2010
C-print su carta mattata
150 x 100 cm
Courtesy dell’artista
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•  MARKO LIPUŠ
Scratches Foothold and Breakout n. 9
2010
C-print su carta mattata
150 x 100 cm
Courtesy dell’artista

•  MARKO LIPUŠ
Scratches Foothold and Breakout n. 2
2010
C-print su carta mattata
150 x 100 cm
Courtesy dell’artista

•  MARKO LIPUŠ
Scratches Foothold and Breakout n. 6
2010
C-print su carta mattata
150 x 100 cm
Courtesy dell’artista



124 125CAPODISTRIA / SLOVENIA
GLEDALIŠCE KOPER /
TEATRO CAPODISTRIA

LA TEMPESTA
Spettacolo teatrale di Jaka Ivanc

Con lo spettacolo previsto al Teatro di Capodistria, il drammaturgo e regista Jaka 
Ivanc metterà in scena un’inedita reinterpretazione della Tempesta, il più breve 
testo drammatico di Shakespeare e il più poetico nel combinare elementi della 
tragedia, della commedia romantica e dell’incantesimo fiabesco. Tre aspetti che 
Maravee Therapy ha intrecciato più volte e in più linguaggi artistici rincorrendo 
l’ossessione per il corpo perfetto.
La Tempesta di Ivanc mette insieme due storie, due mondi, due dimensioni tem-
porali. Dalla traduzione del testo shakespeariano – di Oton Župančič e Andrej 
Rozman Roza – affiora il dramma del duca milanese Prospero e della figlia ado-
lescente Miranda, che dopo il naufragio si salvano dal disastro e riescono ad ap-
prodare su un’isola deserta.
Ricostruito da un racconto popolare del luogo, entra in scena la storia del fanta-
sma del teatro di Capodistria che, intrappolato fra le sue mura, come Ariel di Sha-
kespeare (che ha provocato la tempesta e indispettito gli avversari di Prospero), si 
diverte con gli ignari autori dello spettacolo.
Questo parallelo piano narrativo entra giocosamente nella storia shakespeariana 
con un’interpretazione in chiave documentaristica che, attraverso una videore-
gistrazione, la supporta, la commenta e la attualizza. Non solo. L’intenzione è 
anche quella di rispondere a un interrogativo sospeso: “siamo ancora in grado di 
credere al teatro e di farci catturare dall’incantesimo dello spettacolo?”.
La risposta affermativa non può che essere lasciata alle menti e alle mani degli 
artisti, entro il canovaccio del Festival Maravee, che nel titolo votato alla me-
raviglia promuove da sé l’orizzonte dell’arte che traduce la quotidianità in stra-
ordinarietà.



Atelier enidUDanza
Associazione Danza e Balletto - Udine
www.facebook.com/atelierenidudanza  
www.ceron.it
Martina Tavano direttrice artistica 
e performer nata nel 1984 a Udine, 
vive a Udine e Gemona
Erica Modotti performer 
nata nel 1986 a Udine, 
vive a Udine e Gorizia
Genny Tavano performer 
nata nel 1988 a Udine, dove vive
Francesca Tomai performer 
nata nel 1988 a Fagagna, 
vive tra Fagagna e Venezia

Luca Campanella
Danzatore, coreografo, 
attore e insegnante del 
Metodo Feldenkrais®
www.arearea.it

Silvia Camporesi
Nata nel 1973 a Forlì, 
dove vive e lavora
www.silviacamporesi.it

Claudia Contin Arlecchino
Nata nel 1965 a Montereale Valcellina 
(PN), vive a Pordenone
Scuola sperimentale dell’Attore 
e Compagnia Hellequin
www.arlecchinoerrante.com

Carole Feuerman
Nata nel 1945 ad Hartford, 
Connecticut, Stati Uniti. 
Vive e lavora a New York
www.ariaartgallery.com
www.carolefeuerman.com

Monika Grycko
Nata nel 1970 a Varsavia (Polo-
nia), 
vive e lavora a Faenza
www.monikagrycko.net

Jaka Ivanc 
Nato nel 1975 a Lubiana (Slove-
nia) dove vive e lavora 
www.jakaivanc.com

Marko Lipuš
Nato nel 1974 a Eisenkappel 
(Austria), vive e lavora a Vienna
markolipus.com

Rita Maffei
Nata nel 1965 a Udine, 
dove vive.
www.cssudine.it

ORLAN
Nata nel 1947 
a Saint Etienne (Francia). 
Vive e lavora tra Parigi 
e Los Angeles
www.michelrein.com
www.orlan.eu

Isabella Pers
Nata nel 1963 a Palmanova (UD), 
vive e lavora a Trivignano 
Udinese (UD)
isabellapers.blogspot.it
www.raveresidency.com

Tiziana Pers	
Nata nel 1976 a Udine, 
vive e lavora a Trivignano 
Udinese (UD)
tizianapers.blogspot.com
www.raveresidency.com

Špela Volčič
Nata nel 1984 
a Postumia (Slovenia), 
vive e lavora a Milano
www.spelavolcic.net

Debora Vrizzi
Nata nel 1975 
a Cividale del Friuli (UD), 
vive tra Roma e Udine
www.deboravrizzi.it
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MEDIA PARTNER

REALIZZATO CON BANDO DELLA CON LA COLLABORAZIONE DI 

Associazione culturale Mittelfest - Cividale (UD)

Obalne Galerije Piran - Capodistria (Slovenia)

Scuola Sperimentale dell’Attore - Pordenone

Associazione culturale Arearea - Udine

Atelier enidUDanza - Udine

Liceo Artistico Statale Giovanni Sello - Udine

Galleria Michel Rein - Parigi / Bruxelles

Prometeogallery di Ida Pisani - Milano / Lucca

Aria Art Gallery - Firenze

OIPA Organizzazione Internazionale

Protezione Animali Udine

Animalisti Italiani Udine

RAVE East Village Artist Residency

Kokedama&Co
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15www.progettomaravee.com
MARAVEE 2002 / 2017

TRIENNIO DEDICATO ALLE FESTE CALENDARIALI

2002  Maravee La luce della notte 
           dedicata alla festa di San Giovanni
2003  Maravee Buono da guardare
           dedicata alle feste agostane
2004  Maravee Clorofi lla
           dedicata alle Feste Mariane

TRIENNIO DEDICATO ALL’ECOLOGIA

2005  Maravee Preview Party
 anteprima del triennio
2006  Maravee H2O
2007  Maravee Energy
2008  Maravee Recycle

TRIENNIO DEDICATO ALLA RELAZIONE INDIVIDUO / SOCIETÀ

2009  Maravee Village
2010  Maravee Domus
2011  Maravee Fàbrica

TRIENNIO DEDICATO ALL’IDENTITÀ RELAZIONALE

2012  Maravee Eros
2013  Maravee Anima
2014  Maravee Corpus

TRIENNIO DEDICATO ALLA PERSONA

2015   Maravee Therapy
2016   Maravee Ludo
2017  Maravee Mind 
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